
NOTIZIARIO 

Iran. Campagne 2007-2008 a Shahr - Sokhta (Sistan, Iran Orientale) e nuove ricerche 
sulla crisi dell'urbanizzazione della fine del III millennio a.C. 

Lobiettivo delle nostre ricerche in Iran Orientale (fig. 1), condotte con un contributo del 
Ministero per gli Affari Esteri, è lo studio della parte finale della sequenza di Shahr-i Sokhta, 
in particolare della transizione fra periodo III tardo e periodo IV, negli ultimi secoli del III 
millennio a.c. Gli scavi sono state condotti nel quadro delle ricerche della Missione Archeo­
logica a Shahr-i Sokhta del Pazhuheshkadeh-ye Bastan Shenasi (Centro Iraniano per la Ri­
cerca Archeologica), diretta dal Dr. S. M. S. Sajjadi. La ricerca ha come scopo ultimo contri­
buire allo studio della crisi dell'urbanizzazione che, alla fine del III millennio a. c., investì 
tutti gli insediamenti proto-urbani fra Teheran e la valle dell'lndo (tranne quelli della parte 
più meridionale dell'Iran), che si ridussero notevolmente di dimensioni e successivamente 
furono quasi tutti abbandonati, determinando un periodo buio che durò fino alla fine del II 
millennio - inizi L Nella sequenza di Shahr-i Sokhta l'effetto della crisi si manifestò piena­
mente nel periodo IV ed alla fine di questo periodo il sito fu abbandonato per sempre. 

Fig. 1 - Foto satellite del Sistan, con le località citate ed i principali siti studiati da Dales nel Sistan Afgano; 
i punti rappresentano insediamenti del III millennio ed i quadretti siti del II millennio. N.B. Localizzazione 
e numero delle località studiate da Dales sono puramente indicativi (Elaborazione da Foto Satellite) 

SMEA 52 (2010) p. 289-303 
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Il 26 Novembre 2007 ha avuto inizio lo scavo di un sondaggio di 5.5x8 m , orientato est­
ovest, su una collinetta al margine nord-occidentale del sito di Shahr-i Sokhta (fig. 2) , nei 
quadrati G'FL, G'FM e G'FR, adiacente ad uno scavo condotto nel 2002 dalla missione ira­
niana. In ambedue i casi l'area è stata scelta a cause della presenza in superficie di ceramica 
dei periodi III e IV. 

Fig. 2 - Shahr-i Sokhta. L'area di scavo vista da nord-est prima dell'inizio delle attività. 

Sul punto più alto dell'area, subito sotto la superficie, sono stati rinvenuti i resti di un 
muro molto eroso orientato approssimativamente est-ovest, al quale era associato un pavi­
mento di argilla con notevolissime tracce di paglia e semi. Muro e pavimento, arrossati e 
quasi cotti dal fuoco, costituiscono lo strato O (fig. 3). 

Sotto il pavimento è stato trovato un terreno sciolto, scuro, ricco di ceneri, con chiare 
tracce di materiali organici, prova che la zona è stata usata come deposito di immondizie. Il 
pavimento sopra menzionato sigillava una parte di questo terreno che, come mostrano gli 
strati uniformi di ceneri ed altri materiali (fig. 4), si è formato in maniera molto regolare. Il 
deposito di immondizia copriva una vasta parte del sondaggio ed aveva un preciso significa­
to stratigrafico e cronologico, così è stato definito Strato 1. Nella parte nord-occidentale 
dello scavo il terreno, compatto e biancastro con frammenti di mattoni crudi, era stato 
formato dalla disgregazione dei mattoni di strutture più antiche, in parte erose. 

Nell'area ad est del punto più alto dello scavo, chiamata Spazio 1 (fig. 4), il deposito di 
immondizie aveva uno spessore superiore al metro e poggiava su un terreno formato da disgre­
gamento di mattoni, che è stato raggiunto alla fine della campagna. Nello spazio 1 non esisteva­
no strutture di alcun genere, si trattava presumibilmente di una zona aperta che ad oriente 
continuava in una analoga zona senza strutture scavata nel 2002. Ad ovest invece lo spazio 1 era 
delimitato da un muro precedente (muro 2), che segnava anche il limite della zona profonda 
dello scarico di immondizie. Fra i reperti di questa zona spicca un dado da gioco prismatico di 
legno, con numeri indicati da cerchi concentrici incrostati di bianco (fig. 5) 
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Fig. 3 - Shahr-i Sokhta. Il muro ed il pavimento bruciato di strato 0, con notevoli tracce di paglia 
e di semi. Il pavimento è stato totalmente asportato raccolto per studi paleobotanici. 

Fig. 4 - Shahr-i Sokhta. I livelli regolari nella sezione meridionale dello Spazio 1, occupato dallo 
scarico di immondizie che costituisce lo strato 1. 
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Fig. 5 - Shahr-i Sokhta. Il dado prismatico di legno decorato ad incisione ed incrostazione 
rinvenuto nello Spazio I. 

Il muro 2, la cui sommità era qualche centimetro sotto il pavimento dello strato O e sotto 
il terreno sciolto del deposito di immondizie, faceva parte dello Strato 2, identificato da una 
serie di strutture e spazi: Stanza 1, Spazio 2 e Spazio 3. I muri della stanza l (che erano in 
parte più antichi e riutilizzati) erano coperti da un intonaco nero ed una porta, successiva­
mente chiusa, metteva in comunicazione Spazio 3 e Stanza 1. Il terreno della Stanza 1 e 
dello Spazio 2 era compatto, biancastro e formato da sfasci urne di mattoni di argilla cruda 
ed era in parte coperto dal leggero strato di terreno da scarico di immondizie. Nello Spazio 
3 invece è stato trovato uno dei tipici riempimenti di Shahr-i Sokhta (fig. 6), ricchissimi di 
ceramica e di ogni genere di reperti. Anche lo Spazio 3 era delimitato in gran parte da muri 
precedenti riutilizzati. 

Lo strato 2 è stato abbandonato un certo tempo prima che l'area fosse usata come scari­
co di immondizie, come è indicato dal deposito di sfasci urne di mattoni, e successivamente, 
forse immediatamente prima dello scarico, i muri sono stati tagliati. 

Lo strato 3 era evidenziato da una serie di muri che determinavano due ambienti scar­
samente identificabili (perciò non sono stati numerati), distribuiti nella Stanza l e negli 
spazi 2 e 3, che successivamente sono stati riutilizzati. In coincidenza con la base dei muri 
dello strato 2 il terreno cambiava di consistenza, ed anche nella zona della Stanza 1 si 
trovava un riempimento ricco di ogni genere di oggetti. 

Nello Spazio 2 questo strato era identificato anche un focolare quadrato, tipico di Shahr­
i Sokhta, che poggiava su un pavimento. 

Lo strato ancora inferiore, il 4, è identificato da un solo muro localizzato sul margine 
meridionale dello scavo, che è stato riutilizzato anche negli strati 3 e 2, e da un pavimento 
nell'angolo nord-orientale dello scavo, contrassegnato anche da un grande orcio interrato 
con la bocca a livello del pavimento (fig. 7). 
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Fig. 6 - Shahr-i Sokhta. Il riempimento dello Spazio 3. 

Fig. 7 - Shahr-i Sokhta. Spazio 3. Il focolare quadrato (che poggiava su un pavimento asportato) 
ed il pavimento con l'orcio intelTato, la cui bocca è chiaramente visibile. 
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Lo scavo si è arrestato a questo livello, nei 20 giorni a disposizione non è stato possibile 
raggiungere il terreno vergine. Si può ritenere comunque che il deposito archeologico della 
zona non sia particolarmente spesso e che il terreno naturale sia poco sotto al punto più 
profondo raggiunto. 

È stato possibile agganciare la sequenza portata alla luce con quella dello scavo irania­
no del 2002 grazie allo scarico di immondizie. Questo infatti è lo strato più profondo rag­
giunto nel 2002 e sopra di esso erano state individuate due fasi, cosicché la sequenza della 
zona si articola così 

Livello O: Strato O dello scavo iraniano 2002 
Livello 1: Strato 1 dello scavo iraniano 2002 
Livello 2: Strato 2 dello scavo iraniano 2002 - strato O scavo 2007 
Livello 3: Scarico di immondizie, strato 3 scavo iraniano - strato 1 scavo 2007 
Livello 4: Strato 2 dello scavo 2007 
Livello 5: Strato 3 dello scavo 2007 
Livello 6: Strato 4 dello scavo 2007. 
La ceramica dimostra che questa sequenza si inquadra nel passaggio fra periodo III e 

IV, definito 'Fase 2', finora una entità quasi totalmente sconosciuta nella sequenza di Shahr­
i Sokhta (Biscione 1990). Le forme ceramiche tipiche dei livelli 2-5 (fig. 8) sono piccole 
ciotole sottili non decorate, simili a quelle del periodo IV (presenti anche nella parte finale 
del periodo III), e ciotole calottiformi con orlo orizzontale, in genere non decorate. Queste 
ultime sono certamente più recenti delle tipologie attestate nella fase 3 (Salvatori, Vidale 
1997: 65-67, figg. 206-208), ma non è ancora chiaro il rapporto cronologico fra la sequenza 

Fig. 8 - Shahr-i Sokhta. Ceramica dello scavo 2007. A, B, E: frammenti tipici per decorazione e 
forma delle fasi 4 e 3; C: frammento di ciotolina sottile tipico delle fasi 3 e 2; D: frammento di bacile 

a decorazione dipinta tipico della fase 2 
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messa in luce nel 2002 e nel 2007 ed il complesso identificato in precedenza come fase 2 che, 
comunque, ha un'articolazione stratigrafica ben più ampia di quella conosciuta finora (Bi­
scione 1990: 394, 399; Salvatori, Tosi 2005: 281 fig.!, 288, 289 fig. 12,290 fig. 13) e con un 
arco cronologico non trascurabile che abbraccia i livelli 0-3 elencati a p. 294. Ciò conferma 
che questa fase di passaggio copre tutto il XXIII secolo a.c. 

Nel corso dello scavo sono stati raccolti sistematicamente campioni di terra per lo stu­
dio dei microresti faunistici e botanici. Un primo esame, effettuato in Iaea dal Dr. L. Costan­
tini, direttore del servizio di biologia applicata ai beni culturali del Ministero per i Beni 
Culturali ed Ambientali (la cui équipe paleobotanica ha preso parte alle attività della missio­
ne), ha dimostrato che l'eccellente conservazione dei resti permette uno studio sistematico 
dell'ambiente di Shahr-i Sokhta nel passaggio fra i periodi III e IV. Tra l'altro è stato asporta­
to e raccolto totalmente il pavimento bruciato di fase 0, che si è rivelato ricchissimo di semi 
carbonizzati e di altri resti paleobotanici. Sono stati anche raccolti campioni per stabilire la 
fattibilità di uno studio dei pollini fossili. 

I dati che forniranno questi campioni permetteranno di stabilire se la crisi dell'urbaniz­
zazione in Iran orientale fosse o no legata ad un periodo di intensa siccità che sembra 
cominciare intorno al 2500 a. c., se un eccessivo sDuttamento dell'ambiente da parte delle 
popolazioni locali abbia accentuato gli effetti di questo cambiamento climatico, o se la crisi 
fosse totalmente indipendente da cause ambientali. 

Fra il 12 Settembre ed il 12 Ottobre 2008 è stato compiuto un soggiorno di studio presso 
l'University Museum di Filadelfia, Stati Uniti , finanziato dal C.N.R. attraverso la short term 
mobility. L'obiettivo era studiare i risultati delle ricognizioni condotte dal defunto prof. G. 
Dales in negli anni 1969 e 1971 nel Sistan afgano, in un altro ramo del delta fossile del fiume 
Hilmand (fig. 1) differente da quello che irrigava l'area di Shahr-i Sokhta, e mai pubblicati 
compiutamente. Molto tempo fa, in diapositive e disegni mostrati dal prof. Dales, era stata 
riscontrata la presenza di ceramica forse posteriore al periodo Shahr-i Sokhta IV ed all'abban­
dono della città. Un primo esame della documentazione conservata a Filadelfia (foto, diaposi­
tive, disegni, appunti) conferma questo fatto: la ceramica è quella tipica del periodo Namazga 
V tardo - VI dell'Asia Centrale Meridionale (Battriana, Margiana e Turkmenia Meridionale). 
Altri ritrovamenti supportano queste connessioni. Dales infatti durante la sua ricognizione ha 
trovato oggetti di alabastro del "Bactria-Margiana Archaeological Compie x" (BMAC) in depo­
sizione secondaria nel sito di Godar-e Shah (Dales 1977) e Besenval e Francfort (1994) sugge­
riscono che il sito di Nad-i Ali, sempre nel Sistan afgano, abbia dei livelli del II millennio (non 
riconosciuti negli scavi) a connessioni centroasiatiche, testimoniate da una piattaforma mo­
numentale di mattoni crudi e da un vaso Namazga VI. La presenza di questa ceramica nell'In­
do-lranian Borderland è del resto già nota. La missione archeologica francese a Mehrgahr 
(Pakistan) ha scavato delle tombe che hanno restituito notevoli quantità di ceramica Namaz­
ga VI e di materiali del Bactria-Margiana Archaeological Complex (Santoni 1984). 

I dati conservati all'University Museum sono ora in corso di studio, in vista di una pub­
blicazione. 

Nel 2008 non è stato possibile condurre attività di scavo a Shahr-i Sokhta a cause di 
difficoltà finanziarie della controparte e di imprevisti intralci burocratici. Nel breve tempo a 
disposizione (9-12 Dicembre) non è stato possibile continuare lo scavo del 2007, cosicché si 
è condotta una missione di studio, portando a termine l'esame della ceramica della campa­
gna dell'anno precedente e raccogliendo una massa significativa di dati. 

Nel corso della permanenza a Shahr-i Sokhta sono anche stati condotti dei sopraluoghi 
per identificare sulla superficie del sito la distribuzione della ceramica del periodo IV, poco 
conosciuto perché è stato scavato in un solo punto nel 1969 (Tosi 1983a: 74-96) e la cerami­
ca è stata pubblicata solo parzialmente (Biscione 1979; Tosi 1983b: 133, 135-36, 139). Sono 
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anche stati compiuti sopraluoghi in piccoli siti delle vicinanze, sempre allo scopo di ottene­
re ulteriori informazioni sui quasi mille anni di periodo buio del Sistan, fra la fine della 
sequenza di Shahr-i Sokhta ed il periodo protostorico (ca. 120011000-500 a.C.) di Nad-i Ali. 

I risultati delle attività 2007-2008 hanno già portato ad alcuni risultati, che integrano i 
pochi indizi raccolti negli anni precedenti. Innanzi tutto si è visto che la transizione fra il 
periodo III e IV di Shahr-i Sokhta è ben più complessa di quanto si ritenesse in precedenza. 
La presenza in zone del Sistan afgano, a qualche decina di km da Shahr-i Sokhta e nello 
stesso sistema deltizio fossile, di oggetti del Bactria-Margiana Archaeological Complex e di 
ceramica tipo Namazga VI. che è assolutamente sconosciuta a Shahr-i Sokhta, è un'indizio 
che nel Sistan la frequentazione umana è continuata anche dopo l'abbandono di quel sito. 
La ceramica Namazga V tardo-VI. tenninus a/1te quem, mostra che la fine del periodo Shahr­
i Sokhta IV (fase O) non può essere posleriore al 1800 a.c. al più tardi. 

La durata del periodo IV (fasi 1-0 con un abbandono fra le due) viene perciò ridotta ad 
un periodo di circa un paio di secoli, più o meno dal 2200 al 2000. 

Lo studio della fase di passaggio fra periodo III e IV di Shahr-i Sokhta avrà una grande 
importanza per la nostra comprensione della sequenza e della storia di Shahr-i Sokhta, ed 
un'importanza altrettanto grande per lo studio dell'Iran Orientale. Continuare lo studio di 
questa fase, del successivo periodo IV e del periodo buio che segue sono dei compiti fonda­
mentali per l'archeologia italiana in Iran. 
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